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ALEXANDER LIBERMANN

Then fotografie 1924 – 1995

Con questa retrospettiva Liberman propone una carrellata di ritratti, selezionati tra quelli prodotti tra gli anni ’20 – quando era un esiliato russo in Europa – e i giorni nostri, ormai cittadino americano.

Scultore e pittore, ha iniziato, ancora ragazzo, fotografando famigliari e amici, ed ha proseguito con le immagini felici di vite ricche e colte: Chanel nella sua casa, Jasper Johns che cucina, Irving Penn sul pavimento con il figlio, Horowitz che mima una performance, e tanti altri.

I suoi soggetti preferiti: gli amici e i parenti, ma anche i personaggi che hanno animato la vita sociale e culturale di questo secolo: pittori, scultori, stilisti, il grande mondo dell’Arte.

Ritratti di Braque e Matisse, Picasso e Leger, Duchamp e Dalì, Mirò e Giacometti, e ancora Henri Cartier Bresson, Marlene Dietrich, le Corbusier; in interni o esterni, sempre colti con immediatezza e intensità. D’altra parte Liberman ha disegnato sulla sua profonda conoscenza dell’arte moderna, le amicizie con i più grandi maestri europei, dandoci una visione dell’arte e dell’atto creativo, splendida.

Egli commenta con le parole e le immagini le loro opere – nelle abitudini, nelle idiosincrasie, nelle tecniche – e ne utilizza gli elementi visuali e il modo di vivere per spiegare le profonde risorse della loro ispirazione e grandezza: la luce, i paesaggi, le passioni intellettuali.

Liberman si considera un giornalista che racconta la vita con le immagini, documenti visivi della memoria. Ama catturare la parte felice dell’esistenza, ma respinge le “photo de politesse”, la fotografia di cortesia dove ci si mette in posa e, di solito, si sorride.

Il ritratto è qualcosa di più profondo, misterioso, una situazione apparentemente semplice alla quale la fotografia conferisce un’aurea invisibile e cattura tutto ciò che sta dietro l’ovviamente visibile.

